
il Nome nel testo
Rivista internazionale di onomastica letteraria

XXI
2019

Edizioni ETS



il Nome nel testo

Direzione
Maria Giovanna Arcamone, Donatella Bremer, 

Maria Serena Mirto, Luigi Surdich
Giunta di Direzione

Matteo Milani, Elena Papa, Giorgio Sale, Leonardo Terrusi

Comitato di Consulenza
Giusi Baldissone, Marco Bardini, Luca Bellone, Daniela Cacia, 

Marina Castiglione, Franco De Vivo, Simona Leonardi, Giorgio Masi, 
Simone Pisano, Luigi Sasso, Lorella Sini

Comitato Scientifico
Giorgio Baroni, Pierre-Henri Billy, Ana María Cano Gonzáles,

Roberto Cardini, Alberto Casadei, Richard Coates, Friedhelm Debus,
Giuseppe Di Stefano, Enrico Giaccherini, Botolv Helleland,

Rosa Kohlheim, Volker Kohlheim, Dieter Kremer, Angelo R. Pupino,
Alda Rossebastiano, Grant W. Smith, 

Alfredo Stussi, Mauro Tulli, Mats Wahlberg

Questo fascicolo esce a cura di 
Daniela Cacia, Elena Papa, Giorgio Sale, Luigi Surdich

* * * 
Inviare i testi in copia cartacea o elettronica alla redazione della rivista presso il 
Dipartimento di Filologia, Letteratura e Linguistica dell’Università di Pisa, Via 
Santa Maria, 36, 56126 Pisa; e-mail: magiarc@gmail.com o donatella.bremer@unipi.it 
I testi in inglese, tedesco, francese e spagnolo (lingue accettate, oltre l’italiano, 
dalla rivista) dovranno essere accompagnati da un breve riassunto in italiano. 
La redazione non è tenuta a restituire i lavori che non possono essere pubblicati.

http://riviste.edizioniets.com/innt
periodico annuale - autorizzazione del Tribunale di Pisa n. 26 del 1999

Direttore responsabile: Alessandra Borghini

abbonamento annuale: Italia € 52,00, estero € 65,00

Modalità di pagamento / Payment information

Bonifico bancario/Bank draft
Edizioni ETS srl – IBAN  IT 97 X 06160 14000  013958150114 - BIC/SWIFT  CRFIIT3F

Causale/Reason: Abbonamento “il Nome nel testo”

PayPal info@edizioniets.com
Oggetto: Abbonamento “il Nome nel testo”



il Nome nel testo
Rivista internazionale di onomastica letteraria





dedicato a 

Annamaria Carrega





INDICE

Ricordando Annamaria Carrega
di Luigi Sasso 13

Presentazione 17

I

Il nome in un autore o in un genere letterario

Giusi Baldissone 
Guido Gozzano dalla Metamorfosi all’ultima rinuncia. Il nome
della Morte 27

Daniela Cacia
Ciuffettino e compagni. Antroponomastica fittizia nella letteratura
per l’infanzia del primo Novecento 43

Chiara Coppin
L’onomastica nei romanzi storici di Francesco Mastriani 53

Luigi Matt 
Per uno studio sistematico dell’onomastica nei poemi eroicomici
italiani: primi sondaggi 63 

Elena Papa
Le voci della sera di Natalia Ginzburg: suggestioni onomastiche
di un piccolo mondo 75



8 INDICE

Leonardo Terrusi
Fiorenza e le altre. Risonanze politico-ideologiche dei toponimi
in Dante e altri scrittori 87

Laura Vallortigara 
«Come sipari dietro cui c’è qualcosa». Note di onomastica nel ciclo
di Nane Oca di Giuliano Scabia (con un inedito d’archivio) 97

Maria Caracausi
Nomi mitologici nell’opera di Ghiannis Ritsos  111

Martina Treu
Aristofane, nomi in commedia (Parte I). Il destino nel nome:
Acarnesi, Cavalieri e Nuvole 125

Anna Beltrametti
Aristofane, nomi in commedia (Parte II). Nomi ed enigmi (non 
troppo oscuri), due casi di studio: Pistetero e Prassagora, Uccelli
e Donne in assemblea 135

Anna Ferrari
Le identità celate. Nomi divini ed epiteti nell’Alessandra
di Licofrone 143

Patrizia Paradisi
Donne oraziane: onomastica e identità 155

Rosa Kohlheim
Considerazioni sulla nominatio nei romanzi di Theodor Fontane
ambientati nella società del suo tempo 169

Giulia Baselica
Nomen Numen: nel nome il potere metamorfico di un destino
letterario. Il caso di Čerubina de Gabriak 177

Alessandra Cattani
Strategie onomastiche nei romanzi di Dostoevskij: l’evoluzione
del ribelle 187

Igor Piumetti
L’identificazione del simbolo: riflessioni sul Gabbiano di Čechov 199



9INDICE

Laura Luche
Riflessioni sull’onomastica nel romanzo del dittatore 
ispano-americano 211

Sílvia Veà Vila
Toponímia real i inventada a l’Aplec de Rondaies Mallorquines
d’En Jordi d’Es Racó  221

Matteo Rei
Perché Maria è Parda? Intorno al nome di un personaggio
di Gil Vicente 235

Roberta De Felici
Di fiore in fiore... di genere in genere... Le trasformazioni onomastiche
della Signora delle Camelie 247

Anna Paola Pioggiosi
Personne de Linda Lê: le nom générateur de diffraction 
et de composition dans le processus littéraire 259

Giorgio Sale
Il catalogo onomastico dell’Histoire comique de Francion
di Charles Sorel 271

II

Il nome nel (con)testo non letterario

Elvira Assenza
Trasposizioni onomastiche nelle parodie disneyane 287

Richard Brütting 
Nomi e soprannomi di Giuseppe Garibaldi nelle biografie di 
Giuseppe Guerzoni (1882) e di Pierre Milza (2014) 299

Marina Castiglione
I nomi dietro i numeri: Michele Salvemini aka Caparezza 313

Silvia Corino Rovano
Il pòvr òm! Gelindo 329



10 INDICE

Antonietta Dettori
Strutture onomastiche nel fumetto cagliaritano Fisietto & C.
La saga dei Pistis 341

Antonio Iurilli
L’inquietante primum italiano del macrotoponimo America 355

Alda Rossebastiano
Mirtilla, eroina dei Tuchini 367

Francesco Sestito
Da Balatrone a Golasecca: sondaggi sulle modalità di traduzione 
in italiano di antroponimi e toponimi ‘minori’ dei fumetti Disney
di realizzazione statunitense (1945-1960) 379

Roberto Sottile
Nomi d’arte e soprannomi di cantautori, rapper e band della scena
musicale siciliana 397

III

Il nome nelle traduzioni

Simona M. Cocco
«Tiene demasiados nombres»: il trattamento in spagnolo
di alcuni antroponimi in The Maltese Falcon 417

Erika Raniolo
Tradurre i nomi dei Sette Nani in LIS: riflessione sui segni-nome 431

IV

Riflessioni metodologiche intorno al nome proprio

Volker Kohlheim
Apetti metodologici dell’onomastica letteraria 447



11INDICE

Indice dei nomi 455

Indice degli autori 465





RICORDANDO ANNAMARIA CARREGA

La prima immagine che mi viene incontro, ricordando Annamaria Car-
rega, è un’aula affollata dell’Università di Genova, in via Balbi 6. Erano gli 
anni Settanta e in quell’aula seguivamo i corsi di Edoardo Sanguineti. Ci 
accostavamo allo studio delle dinamiche formali dei testi e delle loro im-
plicazioni ideologiche (la VII giornata del Decameron, i sonetti della scuola 
siciliana), imparavamo a commentare le pagine dei Quaderni dal carcere di 
Gramsci. Erano occasioni, percorsi mai prima da noi esplorati, grazie ai 
quali potevamo avvicinarci alla critica dei miti d’oggi di Roland Barthes, alla 
grammatica della narrazione di Tzvetan Todorov, ai sondaggi stilistici di Leo 
Spitzer. Si formava in noi un’etica della scrittura, del lavoro intellettuale. A 
ciò contribuivano le pagine di Walter Benjamin, le teorie di Derrida e di 
Paul de Man, l’archeologia del discorso di Foucault. Annamaria si appassio-
nava alla lettura di questi e di altri autori, voleva approfondire la conoscenza 
del dibattito critico contemporaneo e nel frattempo spostava sempre più i 
propri interessi, inizialmente rivolti all’area classica, verso la letteratura – in 
particolare la poesia d’amore – del Medioevo. Si colloca in questo ambito di 
ricerca anche l’attenzione rivolta all’universo, ricco di implicazioni morali e 
simboliche, degli animali e delle loro proprietates, meticolosamente catalo-
gate nei cosiddetti bestiari. Proprio di una raccolta enciclopedica di questo 
genere Annamaria curò l’edizione critica presso una casa editrice, la Costa 
& Nolan, che aveva iniziato a operare a Genova all’inizio degli anni Ottan-
ta. Si tratta del Bestiario moralizzato di Gubbio, la prima testimonianza, cui 
altre e di non poco conto seguiranno, dell’attenzione da lei prestata a quella 
linea sottile che divide ciò che è naturale dal suo opposto, e che porta a indi-
viduare, tra queste due sfere, gli scambi e le oscillazioni. Muovendosi lungo 
queste direzioni di indagine, Annamaria arriverà a offrire i suoi contributi 
intorno alle valenze simboliche delle figure animali nei convegni organizzati 
dall’International Reynard Society: a Durham, per esempio, dove proporrà 
un’interpretazione del Detto del gatto lupesco come rivisitazione parodica 
del racconto di viaggio (del Detto curerà l’edizione critica in abbinamento 
col Mare amoroso presso le Edizioni dell’Orso di Alessandria, nel 2000), e 
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due anni più tardi, nel 1989, a Losanna, con un intervento sulla figura, fra 
tradizione e retorica, del Gerione dantesco.

Avevano nel frattempo avuto inizio, presso l’istituto di Filologia Roman-
za, i seminari del Centro di Ricerche in Scienza della Letteratura. I modelli 
culturali di riferimento erano costituiti, in quella sede, dai saggi di Michail 
Bachtin, dagli studi di antropologia culturale, dai lavori di Carlo Ginzburg 
e Giorgio Raimondo Cardona. Occasioni di confronto e di dibattito, i semi-
nari concretizzavano l’idea del lavoro critico come dialogo, come apporto 
e scambio tra differenti prospettive di indagine, come operazione non del 
tutto confinabile nel pur necessario isolamento richiesto dalla ricerca e dallo 
studio. Annamaria partecipava a questi incontri, sviluppando modalità di 
lettura nelle quali sapeva ritagliarsi un proprio spazio di originalità. Ne co-
stituisce conferma il contributo proposto al seminario del 1988 e pubblicato 
l’anno successivo col titolo La scrittura sognata. È un intervento che intende 
verificare, su documenti relativi a epoche e ambiti differenti quali i Discorsi 
sacri di Elio Aristide e la Vita nuova dantesca, il nesso tra scrittura autobio-
grafica e sviluppo onirico. Nel testo dantesco, in particolare, Annamaria 
individuava la promozione del sogno da segno a codice, la sua trasforma-
zione in una chiave ermeneutica dell’evento di cui è all’origine, facendo del 
sogno, insomma, la reale interpretazione del testo. Anziché appiattire le pa-
gine prese in esame limitandosi a riconoscerne i loro possibili archetipi, An-
namaria mostrava come nella Vita nuova il motivo dell’ispirazione onirica, 
pur riconducibile al modello del poeta sciamano, finisce per essere immesso 
in un circuito testuale che lo nega e lo supera. Veniva così centrato l’obietti-
vo dell’investigazione critica: evidenziare il passaggio dalla figura del poeta 
come semplice tramite di un messaggio in gran parte inconscio a quella di 
un soggetto responsabile delle scelte e delle strategie adottate.

Un risultato ancor più destabilizzante veniva raggiunto da un altro fon-
damentale contributo alle attività del Centro di ricerche, Al posto dell’altro: 
in margine al Don Chisciotte per una riflessione sull’«apocrifo letterario». Un 
lavoro con il quale Annamaria usciva dall’ambito medievale per affrontare il 
romanzo all’origine del nostro modo di intendere la letteratura. E lo faceva 
scegliendo di confrontarsi con la nozione e il ruolo di colui che chiamiamo 
autore, di chi, in questo caso, si mostra capace di evocare una sua controfigu-
ra o addirittura una moltitudine di ego, con i quali, di volta in volta, diversa-
mente rapportarsi. Il risultato era, al termine dell’indagine, la definizione di 
un proprio modo di vedere la letteratura: una parola capace di appropriarsi 
di ciò che appare come vivente, che assorbe anche quanto, rivendicando una 
priorità logica, si pretende irriducibile alla dimensione testuale. La valoriz-
zazione degli strumenti e delle strategie di costruzione formale, già messa in 
atto nella Scrittura sognata, qui viene ripresa, viene estesa, si radicalizza. Il 
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testo si trasforma in un labirinto, in un intreccio di fili che, nella dinamica dei 
rinvii e dei rovesciamenti, dissimula, traveste, cancella le figure. 

Diventava a questo punto indispensabile, nell’accostarsi al discorso lette-
rario, ritagliare spazi di autonomia e di approfondimento per la riflessione 
di tipo teorico. È quanto emerge da un articolo uscito sulla rivista «Nuova 
corrente» nel 2003 dal titolo Le forme di una persistenza. Teoria e pratica del 
commento in Benjamin, Foucault e Derrida. Venivano portati in primo pia-
no, e discussi, aspetti quali l’inesauribilità del testo e la relazione con l’idea 
di un enigma, di un segreto che nessuna lettura può in fondo svelare. Oc-
cuparsi di letteratura significava per Annamaria in modo sempre più chiaro 
indagare la nozione di opera letteraria, i compiti che spettano al lettore e 
all’autore. Di qui la necessità di proseguire la propria ricerca anche nella 
realtà contemporanea. L’occasione le si presentò nel 2005, al XXII Congres-
so Internazionale di Scienze Onomastiche, in cui scelse di occuparsi della 
narrativa di uno scrittore americano vivente. Il suo intervento, dal titolo 
Nomi di vetro: note sulla narrativa di Paul Auster, poneva di nuovo al centro, 
come già era accaduto soprattutto col Don Chisciotte, la figura dell’autore, 
ma sottolineando questa volta con forza come il nome possa giocare una 
funzione spiazzante perché, anziché garantire la separatezza di realtà e di 
finzione, opera sconfinamenti inquietanti tra l’io fittizio e l’altro io, quello 
biografico. Il nome si ritrova a essere la pezza che tenta di tenere insieme 
l’identità – scissa, frantumata – del soggetto che scrive. Ma non sfuggiva, ad 
Annamaria, che la pagina di Auster, pur presentandosi come uno spazio ba-
belico, come luogo segnato dall’oscurità, sa disegnare anche una realtà altra, 
e che i nomi ci mostrano, scaturendo dal nulla, la loro dimensione magica, 
quello che potremmo chiamare il potere di creare delle vite. 

La partecipazione di Annamaria ai convegni di O & L sarà da questo mo-
mento in poi assidua. Anche se in realtà era già iniziata nel 1995, quando 
aveva seguito, tra il pubblico, i lavori del primo convegno. A Pisa tornerà nel 
2009, questa volta con una relazione intitolata Indizi onomastici nel Roman du 
Comte d’Anjou: rilevanza estetica e implicazioni strutturali, nel 2011 (Storie di 
nomi, pseudonimi e mantelli. Fate, animali e fanciulle perseguitate) e nel 2013 
(Έλένη δ΄’εκλήθην: il nome come doppio, simulacro, ombra); sarà poi presente 
a Genova nel 2014 (Il sospetto di un nome. Onomastica criptata in alcuni testi 
medievali), e di nuovo a Pisa nel 2015 (Strategie dantesche nella denominazione 
dei poeti. Bertran de Born e Pier della Vigna) e nel 2017 (Il nome del giullare), 

La letteratura medievale restava, come si vede, il suo spazio di manovra 
privilegiato. Una menzione particolare merita in tal senso l’intervento al 
convegno onomastico del 2015. Venivano presi in esame due passi dell’In-
ferno, in modo da verificare l’intensità e la profondità di una scrittura, quella 
dantesca, non di rado affetta da una «coazione onomastica», da un prolife-
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rare di nomi che si diramano fino a disegnare immagini di straordinaria, e 
talvolta persino intollerabile, evidenza. La sagoma scissa, straziata di Ber-
tran de Born, che tiene in mano, come in una allucinata epifania, il proprio 
capo trasformato in un oggetto che è insieme specchio e lucerna, quella, 
altrettanto sfigurata nella sua riduzione a tronco, a groviglio metamorfico, di 
Pier della Vigna, sono interpretate e restituite, dall’analisi di Annamaria, alla 
complessa, alla densissima problematica onomastica, mostrando in ultimo 
il dissolversi del più diretto e in apparenza inscindibile dei legami, quello 
tra l’individuo e il proprio nome. Tra i meriti di questo intervento sta l’aver 
dimostrato come le forme della nominatio, per esempio l’autopresentazio-
ne del personaggio, possano contagiare l’intera materia del canto e come 
l’indagine onomastica sia sempre destinata, quando viene condotta con una 
strumentazione sensibile e affidabile, a tradursi non solo in una incisiva let-
tura del testo in oggetto, ma in una interpretazione della fisionomia e del 
senso della letteratura.

Ci sarebbero ancora altri aspetti del lavoro critico di Annamaria da ri-
cordare, con pagine spesso affidate alla rivista «L’immagine riflessa»: quelle 
dedicate al Decameron e alla categoria del «carnevalesco», alla rilettura del 
mito di Narciso, all’esame della narrativa fantastica del XIX secolo a partire 
dal motivo del ritratto, al rapporto tra scrittura e immagine nella Commedia. 
E l’elenco non è ancora completo. 

In ogni sua nuova attività di ricerca, Annamaria dava prova di uno scrupolo 
che la portava a interrogarsi sulle scelte fatte, a sottoporle continuamente a 
verifica, a discuterne la logica e la fondatezza. Ma non è certo questo il motivo 
che le ha impedito di raccogliere i suoi numerosi contributi in uno o più libri. 
C’era, così credo, una ragione più profonda. Era come se tutte le sue pagine 
fossero in realtà parte di un unico lavoro, fossero le tappe di un medesimo 
percorso che lei considerava non ancora finito perché avvertiva sempre la ne-
cessità di una nuova prospettiva, di farsi ancora una volta sorprendere, di 
lasciarsi tentare da una possibile deviazione, da un’intuizione improvvisa. Per 
questa stessa ragione dietro ogni sua pagina si può cogliere, a voler guardare 
bene, il nucleo essenziale del suo pensiero: la consapevolezza che scrivere non 
possa prescindere da un’accorta orchestrazione di artifizi, che sia sostanzial-
mente una finzione, ma nel contempo uno strumento efficace per sondare 
il lato più profondo del reale e per mettere in gioco se stessi. Un ri-trarsi, 
dunque, per scandire il verbo come ironicamente amava fare lei, un modo 
di costruire e di delineare la propria identità e, con la stessa discrezione, di 
prendere congedo dalle voci del testo, dall’andamento inquieto delle parole.

Luigi Sasso
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Il XXI volume della rivista «il Nome nel testo» testimonia, una volta an-
cora, il crescente interesse degli studiosi, di varie scuole e provenienze, per 
l’onomastica letteraria. I numerosi saggi qui raccolti indagano la funzione 
del nome secondo prospettive di ricerca diversificate, applicate a differenti 
letterature e a contesti meno convenzionali (testi destinati a un pubblico di 
giovanissimi, fumetti, documenti poco noti al di fuori di circuiti eruditi), di-
stinti per tipologia, lingua, epoca di produzione, sia nella loro versione ori-
ginale che nelle traduzioni. Per comodità del lettore, il vasto panorama dei 
contributi è stato articolato in quattro sezioni che indagano aspetti specifici 
della pratica onomaturgica in ambito letterario, inteso sia in senso stretto 
che in senso più ampio. 

Il volume si apre con le ricerche rivolte alle creazioni onimiche prodotte 
da singoli autori, come si evincono da dichiarazioni esplicite o soltanto dalla 
prassi scrittoria, oppure, con un allargamento di prospettiva, presenti in 
uno specifico genere letterario, basate su opzioni poetiche, usi ricorrenti, 
ma anche inversioni di tendenza rispetto a movimenti e consuetudini pre-
cedenti. 

Al primo aspetto, quello che indaga il nome in un determinato autore, 
sono ascrivibili due indagini parallele condotte sulla nominatio in Aristofa-
ne (Anna Beltrametti e Martina Treu): sull’invenzione degli antroponimi a 
partire da costruzioni fonetiche e morfologiche di nomi etnici, patronimici e 
antroponimi correnti, con variazioni che introducono informazioni seman-
tiche ulteriori, affidate a procedimenti metaforici e metonimici che fanno 
riferimento ad aspetti inattesi e a tratti caricaturali dei personaggi. Il lungo 
monologo dell’Alessandra del poeta ellenistico Licofrone (Anna Ferrari) of-
fre molti spunti onomastici soprattutto per gli epiteti inusuali, rari, ricercati, 
preziosi, a volte inventati dall’autore stesso e dietro i quali si celano le di-
vinità, quasi mai designate con il loro nome abituale. Restando sempre nel 
campo delle culture classiche, l’indagine sulle denominazioni delle donne 
oraziane (Patrizia Paradisi) individua antroponimi già esistenti nel reper-
torio onomastico greco-romano (sia mitologico che letterario che storico) e 
neoformazioni originali ascrivibili all’inventiva del grande poeta latino.
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Seguono cinque interventi di ambito italianistico. Il primo studio (Leo-
nardo Terrusi) esplora la funzione politica e ideologica di alcuni toponimi, 
spesso usati come personificazione del luogo al quale si attribuisce un po-
tenziale mitico, primo fra tutti il nome di Firenze, anzi, Fiorenza, in Dante 
e altri scrittori, per proseguire con una carrellata che, dal Duecento, giunge 
all’estremo contemporaneo. Il saggio successivo si sofferma sull’onomatur-
gia dei romanzi storici di un popolare scrittore d’appendice, il partenopeo 
Francesco Mastriani, che, con intento sia comico che tragico, per designare 
i suoi personaggi ricorre a soprannomi, a nomi parlanti e alla plurinomina-
zione (Chiara Coppin). Il terzo contributo studia il codice onomastico delle 
opere di Guido Gozzano (Giusi Baldissone), per individuare, anche per il 
tramite delle scelte onimiche, echi che, in una prospettiva intertestuale, con-
ducono alle letture, alle opere e agli autori che più hanno ispirato il poeta e 
che, soprattutto nelle ultime poesie, si manifestano con un marcato paros-
sismo citatorio. In Voci della sera, Natalia Ginzburg ha adottato scelte mi-
metiche o allusive per gli antroponimi e i soprannomi dei personaggi, sia in 
italiano che in dialetto; tali alternative sono indizi di un determinato codice 
sociale e costituiscono un segno di appartenenza o, al contrario, e in modo 
complementare, di esclusione dalla comunità cui l’autrice stessa appartiene 
(Elena Papa). L’ultimo testo di questo percorso effettuato all’interno del 
campo dell’italianistica riferisce del fantasioso sistema onimico creato dallo 
scrittore contemporaneo Giuliano Scabia nella saga di Nane Oca (Laura 
Vallortigara); vi si indaga l’elaborata ricerca linguistica e stilistica che, a par-
tire da forme dialettali padovane, prelude all’attribuzione dei nomi ai perso-
naggi. L’articolo è corredato di un inedito d’autore.

Gli studi sugli espedienti onomaturgici seguiti da alcuni autori stranieri 
spaziano in un ampio orizzonte di epoche, generi, letterature nazionali. 
Oggetto del primo intervento (Matteo Rei) è la vivace inventiva onomastica 
del drammaturgo portoghese Gil Vicente, che, nel suo Pranto de Maria Par-
da (1562), fornisce un’interpretazione dell’attributo assegnato alla protago-
nista eponima, una vecchia disperata per la mancanza del vino, protagoni-
sta di un rovesciamento parodico del modello del lamento. Segue lo studio 
delle forme onomastiche adottate da Theodor Fontane, rappresentante del 
realismo poetico tedesco (Rosa Kohlheim), contese e comprese tra l’intento 
realistico e quello comico. Nel settore della produzione catalana, un saggio 
(Sílvia Veà Vila) si concentra sui toponimi nella produzione etnopoetica 
nella raccolta dell’Aplec de Rondaies Mallorquines d’En Jordi d’es Racó, ri-
elaborata letterariamente da Antoni M. Alcover. La ripresa dei nomi mi-
tologici in uno dei poeti più noti della Grecia moderna, Ghiannis Ritsos, 
che affida alle risonanze onimiche il riferimento a tematiche di carattere 
sociale e autobiografico, costituisce l’oggetto di studio di un contributo di 
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letteratura neogreca (Maria Caracausi). I tre studi successivi sono incentrati 
su altrettanti autori della letteratura francese e francofona. Quello sul ro-
manzo barocco e libertino di Charles Sorel, l’Histoire comique de Francion 
(Giorgio Sale), mette in evidenza il complesso sistema onomastico del testo 
seicentesco, dove le attribuzioni dei nomi rispondono alle molteplici sfac-
cettature, ai diversi livelli narrativi del racconto e seguono procedimenti 
multireferenziali e diversificati. Un altro saggio di area francese (Roberta De 
Felici) osserva le variazioni dei nomi dei personaggi in dispositivi finziona-
li diversi: dal romanzo di Alexandre Dumas figlio, La Dame aux Camélias 
(1848), ai suoi adattamenti per la scena, la pièce teatrale dello stesso autore, 
poi tradotta in italiano, e infine al libretto della Traviata (1853), musicato 
da Verdi. Il romanzo di un’autrice francofona contemporanea, Personne di 
Linda Lê (2003), è il testo sul quale si concentra il terzo intervento di fran-
cesistica (Anna Paola Pioggiosi); in esso si mette in risalto come le soluzioni 
onomastiche siano sintomo e indizio del problema identitario che investe 
i personaggi, sempre minacciati da un sentimento intrinseco di estraneità. 
Ai contributi di ambito francofono fanno da pendant tre studi di area slavi-
stica. Il primo (Alessandra Cattani) indaga lo stretto rapporto tra le scelte 
onimiche e l’evoluzione della figura del ribelle in alcuni romanzi di Fëdor 
Dostoevskij  –  a partire dall’anonimo protagonista delle Memorie del sot-
tosuolo per arrivare ai Fratelli Karamazov. Il Gabbiano di Anton Čechov 
è l’oggetto del secondo saggio (Igor Piumetti). Vi si analizzano le strate-
gie onomastiche del drammaturgo russo e, in particolare, la funzione dello 
pseudonimo come nome-simbolo: è la protagonista stessa, Nina, a scegliere 
per sé il nome Čajka ‘gabbiano’, nel quale identifica la propria essenza. Le 
osservazioni sui diversi pseudonimi dietro i quali si è celata in misteriose 
identità, dalle molteplici e conturbanti implicazioni culturali, la giovane po-
etessa pietroburghese Elizaveta Dmitrieva chiudono la parte dedicata alla 
slavistica (Giulia Baselica).

Le ricerche sulla funzione del nome in uno specifico genere letterario 
completano la prima sezione e comportano tre articoli. Il primo si concen-
tra sui poemi eroicomici italiani quattro-cinque e secenteschi (Luigi Matt), 
nei quali l’inventiva onomastica costituisce uno dei più rilevanti ed effica-
ci procedimenti espressivi, dagli esiti linguistici e stilistici particolarmente 
marcati in direzione comica (nomi di impronta popolare attribuiti ai per-
sonaggi epici, nomi parlanti, nomi comuni assegnati a personaggi eroici). 
La funzione del nome nella letteratura per l’infanzia del primo Novecento 
è il tema affrontato nel secondo contributo di questa sotto-sezione (Daniela 
Cacia). Il terzo saggio (Laura Luche), di area ispano-americana, analizza le 
denominazioni sorprendenti, gli epiteti elogiativi o, al contrario, infamanti e 
i titoli roboanti attribuiti ai dittatori (o creati da questi ultimi) nel romanzo 
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latinoamericano del Novecento, una produzione letteraria che ha dato vita 
a un vero e proprio genere: la novela del dictador.

La seconda sezione ripropone una tematica inaugurata nel numero pre-
cedente della rivista: il trattamento del nome nel (con)testo, o più propria-
mente nei (con)testi non letterari, visto che si tratta di scritti e documenti 
eterocliti, non convenzionali, che si soffermano sull’esplorazione di scrittu-
re ‘allotrie’ rispetto all’ambito delle ‘belle lettere’. Fra questi il codice che 
tramanda l’Esposizione del Pater noster del salentino Antonio De Ferrariis, 
detto il Galateo, scritto tra il 1507 e il 1509, dove compare la precocissima 
attestazione italiana del geonimo ‘America’ (Antonio Iurilli), la cui prima 
testimonianza editoriale nota, nella cultura geografica europea, è databile 
agli stessi anni (1507), ma in ambiente lorenese. Di diverso tenore la figura 
popolare piemontese di Gelindo, il pastore del presepe che porta l’agnello 
sulle spalle (Silvia Corino Rovano): un personaggio delle sacre rappresenta-
zioni del Natale, tramandato da fonti orali seicentesche e poi giunto, attra-
verso edizioni a stampa del XIX secolo, sino ai giorni nostri. Di taglio anco-
ra diverso lo studio sui nomi, gli epiteti e i soprannomi attribuiti a Giuseppe 
Garibaldi in due biografie dell’eroe risorgimentale italiano per antonoma-
sia (Richard Brütting): una del XIX secolo, redatta da Giovanni Guerzoni 
(1882), e una francese, molto più recente, scritta da Pierre Mirza (2014). 
Il caso del poemetto drammatico Mirtilla (1936) di Nino Costa riprende, 
invece, il soggetto della trecentesca rivolta popolare dei Tuchini (Alda Ros-
sebastiano): l’ambientazione canavese, confortata dagli abbondanti toponi-
mi, si accompagna all’evocazione della cultura occitanica, affidata ad alcune 
ricorrenze antroponimiche. A un genere di denominazione molto settoriale 
sono dedicati due contributi che indagano i nomi d’arte in ambito musicale: 
l’uno (Roberto Sottile) si interessa alle soluzioni e ai processi di formazione 
del nome – a volte originalissimi e imprevedibili, frutto di mescolanze di co-
dici linguistici diversi – adottati da cantautori, cantanti rap e band siciliani; 
l’altro (Marina Castiglione) si sofferma sul talento espressivo del rapper Ca-
parezza, al secolo Michele Salvemini, capace, nelle sue molteplici e ricercate 
trovate pseudonimiche, di mescolare stili diversi, con rara consapevolezza 
linguistica, oltre che di sovvertire stereotipi locuzionali.

Tre dei sette contributi riuniti in questa sezione si volgono allo studio 
del fumetto. Il caso delle strisce umoristiche di Fisietto, di ambientazione 
cagliaritana (Antonietta Dettori), fornisce un esempio della creatività nata 
dal connubio tra forme colloquiali stereotipate, legate alla tradizione dialet-
tale, e la più stringente attualità. L’articolo sulle parodie disneyane ispirate 
ai classici della letteratura, della lirica, del cinema (Elvira Assenza) mette in 
evidenza come le riscritture diano vita a rimaneggiamenti che comportano 
strategie linguistiche e retoriche capaci di richiamare i nomi dei personaggi e 



21PRESENTAZIONE

i co(n)testi delle fonti a dispetto dell’inevitabile distorsione alla quale questi 
sono sottoposti. Il contributo sulla resa in italiano dei nomi dei personaggi 
disneyani minori (Francesco Sestito) si concentra su un campione di storie 
prodotte negli Stati Uniti nel quindicennio 1945-1960. Il saggio individua i 
diversi procedimenti traduttivi di antroponimi e toponimi e costituisce un 
ideale passaggio alla sezione successiva, dedicata alle dinamiche della tradu-
zione in una prospettiva che è, dunque, di tipo interlinguistico.

Questo terzo indirizzo di ricerca comprende due articoli che esplorano le 
procedure di conversione ‘funzionalmente equivalenti’ di un elemento dal 
testo d’arrivo a quello di partenza applicate a due prospettive specifiche. 
Le versioni italiane e spagnole del romanzo The Maltese Falcon (1930) di 
Dashiell Hammett palesano quanto le traduzioni dei dati onomastici siano 
spesso condizionate da fattori extra-testuali, quali il mercato editoriale e 
l’appartenenza a un determinato genere o, ancora, motivi politici e di cen-
sura (Simona Cocco). Su un piano diverso si svolge l’originale ricerca sulle 
traduzioni nella Lingua dei Segni Italiana dei nomi dei Sette Nani di Bianca-
neve (Erika Raniolo), atta a svelare la funzione del ‘segno-nome’, descrittivo 
o arbitrario nell’adattamento cinematografico Disney (1937), assente nel 
noto racconto dei fratelli Grimm.

Chiude il volume la sezione che propone riflessioni teoriche e metodologi-
che sulla ricerca onomastico-letteraria. Si tratta di una tematica già dibattuta 
in altri numeri della rivista, in cui si indagano i meccanismi che presiedono 
alla formazione e alla scelta del nome unitamente alle strategie stilistiche e 
narrative adottate dagli autori. Nell’unico contributo di cui consta questa 
sezione (Volker Kohlheim) si considera la disciplina come ‘scienza di colle-
gamento’ tra l’ambito linguistico e quello prettamente letterario. Per l’analisi 
dei nomi nelle opere di finzione, infatti, la linguistica, affiancata all’indagine 
etimologica e al metodo biografico e confortata da uno studio statistico-
comparatistico, sorretto, a sua volta, anche da nuovi strumenti tecnologici, 
offre il supporto per un’indagine di tipo multidisciplinare, indispensabile 
per un approccio al nome inteso come microtesto. Come suggerisce l’autore 
la discussione sembra essere «ancora alle soglie delle sue possibilità» ed è 
aperta, dunque, a nuove future stimolanti ricerche.

I testi contenuti in questo numero della rivista abbracciano – come ab-
biamo cercato di mettere in evidenza – un ampio spettro metodologico, e 
ampio è anche il quadro delle letterature nazionali, delle epoche, dei generi, 
degli autori e delle tipologie dei testi studiati. Alcune tematiche si sono ri-
velate particolarmente feconde, altre, meno praticate, sono probabilmente 
destinate a suscitare l’interesse dei ricercatori forse proprio in virtù della 
penuria di studi che le riguarda e che qui si è cercato, almeno in parte, di 
compensare. Starà al lettore, dunque, trovare il proprio percorso e allo stu-
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dioso intraprendere nuove ricerche, che ci auguriamo di poter accogliere 
presto tra le pagine di questa stessa rivista.

Il Comitato direttivo di O&L

Pisa, settembre 2019
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ANTONIO IURILLI

L’INQUIETANTE PRIMUM ITALIANO
DEL MACROTOPONIMO AMERICA

Abstract: The macrotoponym ‘America’ is found in the very first European cop-
ies of a codex containing the Esposizione del Pater noster by Antonio De Ferrariis 
Galateo (1448-1517), a foremost figure among sixteenth-century humanists. The 
Esposizione is written in a Southern version of the vernacular and  presents, behind 
an apparently religious title, a compelling depiction of not just the crisis afflicting 
Naples under Aragon rule, but all of early sixteenth-century Italy as well.

Keywords: macrotoponym America, first European copies, Antonio De Ferrariis

È singolare che l’autorevole silloge delle fonti italiane per la storia del-
la scoperta dell’America, allestita da Guglielmo Berchet a fine Ottocento 
all’interno delle iniziative della Commissione Colombiana, non registri (al-
meno con l’òbelo del sospetto) un precocissimo documento (forse il primo) 
della fortuna italiana (direi, anzi, europea) del macrotoponimo America.1 
Inspiegabile, questo silenzio, ma in parte giustificabile, perché quel preco-
cissimo documento, per quanto edito, non solo non appartiene alla cultura 
geografica nazionale, ma è frutto dell’attività letteraria di uno scrittore (dun-
que, non di un geografo stricto sensu) solo di recente rivalutato e sottoposto 
a un doveroso esercizio filologico: un silenzio giustificabile anche per l’in-
combere su quel documento di inquietanti ombre di inautenticità.

L’autore cui mi riferisco è il salentino Antonio De Ferrariis detto il Gala-
teo, interprete fra i più complessi e vigorosi di un Umanesimo meridionale 
eccentricamente antifiorentino e fortemente ellenofilo, e per questo visceral-
mente ostile all’incipiente imperialismo spagnolo sul Mezzogiorno d’Italia: 
ostile non solo per essere stato affezionato suddito della dinastia aragonese 
di Napoli, ma anche in quanto quell’imperialismo, ai suoi occhi, proprio 
sulla sua terra (il Salento), custode della tradizione greco-bizantina in Italia, 
si accingeva, ai primi del Cinquecento, a far incombere l’egemonia di una 
cultura (quella spagnola) allontanatasi, a suo giudizio, dall’antica matrice 

1 Cfr. GUGLIELMO BERCHET, Fonti italiane per la storia della scoperta del Nuovo Mondo, in Raccolta 
di documenti e studi pubblicati dalla R. Commissione Colombiana pel quarto centenario della scoperta 
dell’America, Roma, 1892-1896, II, 1893.
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greco-latina anche in ragione di quella politica imperialistica della quale ap-
punto il descubrimiento americano era il frutto più maturo.2

E dunque non sorprende che il Galateo, in veste anche di geografo di 
stampo ancora rigorosamente tolemaico, manifesti interesse per quell’even-
to epocale, dedicandogli una intensa fictio epistolare, inquieta e perplessa, 
con l’ultimo sovrano aragonese di Napoli (Federico), centrata proprio sul 
tema dell’impatto del descubrimiento con la civiltà dell’Europa greco-roma-
no-cristiana.3

Ma non è questa scrittura, peraltro non diversa da tante altre coeve intri-
se di umori affini, che suscita gli interessi onomastici adombrati nel titolo 
del mio contributo. La scrittura omessa (o più verosimilmente ignorata) dal 
Berchet, cui facevo riferimento, è un commento all’Oratio Dominica, cioè al 
Pater noster, che il Galateo compose certamente nella malinconica quiete del 
castello aragonese di Bari, ospite della «triste reina» Isabella d’Aragona (cui 
è dedicato), vittima della perfidia dei cugini castigliani pronti a detronizzar-
la in quanto sfortunata vedova di Giangaleazzo Sforza, per quanto madre 
di quella Bona Sforza destinata a impalmare il re di Polonia: un commento 
al Pater noster scritto dal Galateo entro un arco cronologico fondatamente 
certo (fra il 1507 e il 1509), e pubblicato, malamente, solo a fine Ottocento.4

Insisto sulla data di composizione dell’opera (come ho detto, collocabile 
fra il 1507 e il 1509), perché essa coincide con la data di nascita del macroto-
ponimo America nella cultura geografica europea ad opera del cosmografo 
olandese Martin Waldseemüller in un modesto trattato di cosmografia usci-
to a Saint Dié di Lorena proprio nell’aprile del 1507.5 Ora, è proprio questa 

2 Un profilo biografico del Galateo, con appendice bibliografica, è in ANTONIO IURILLI, De 
Ferrariis Antonio (dit Galateo), in Centuriae Latinae II. Cent une figures humanistes de la Renaissance 
aux Lumières, réunies par C. Nativel, Genève, Droz 2006, pp. 265-272.

3 Cfr. ANTONIO GALATEO, De situ elementorum, in Antonii... Liber de Situ Iapygiae, Basileae, 
Per Petrum Pernam 1558, pp. 9-63; poi in Collana di opere scelte edite e inedite di scrittori di 
Terra d’Otranto, a c. di S. Grande, Lecce, Tip. Garibaldi di Flascassovitti e Simone [poi Editrice 
salentina] 1867-1875, III, pp. 1-49; cfr. anche ID., De mari et aquis, ivi, pp. 53-74, 108-114, e ID., 
De situ terrarum, in GALATEO, Epistole, a c. di A. Altamura, Lecce, Centro Studi Salentini 1959, pp. 
23-31. Immaginando un dialogo svoltosi fra lui, Federico d’Aragona, Belisario Acquaviva e Antonio 
Guevara, il Galateo, dopo aver inneggiato all’audacia dei naviganti che vanno scoprendo le nuove 
terre, elenca minuziosamente i vantaggi e gli svantaggi che la civiltà dei conquistatori potrebbe 
apportare alle popolazioni nuovamente scoperte, interrompendosi solo davanti alle perplessità 
espresse dall’Acquaviva sulle possibili deviazioni eterodosse della disputa.

4 GALATEO, Esposizione sopra l’Orazione Dominicale, in Collana di opere scelte edite e inedite di 
scrittori di Terra d’Otranto, cit., III (1875), pp. 145-238, IV (1875), pp. 5-104.

5 MARTIN WALDSEEMULLER (Hylacomylus), Cosmographiae introductio... Americi Vespucii 
navigationes, Vrbs Deodate, Vautrin & Nicolas Lud, finitum vij. kalendas Maij [25 IV] 1507. Sulla 
data di composizione dell’opera cfr. IURILLI, Coordinate cronologiche dell’Esposizione del ‘Pater 
noster’ di Antonio Galateo, «Giornale Storico della Letteratura Italiana», CLIX (1982), fasc. 508, 
pp. 536-550.
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perfetta coincidenza fra data di composizione dell’opera e data di nascita 
del macrotoponimo America a generare il problema che intendo affrontare, 
che è problema di ordine filologico e onomastico insieme.

L’America nasce dunque, onomasticamente, nella primavera del 1507 in 
una piccola città di confine fra mondo neolatino e mondo germanico. Ora, il 
dato che vorrei sottolineare in ragione di quel che dirò è proprio l’immedia-
ta fortuna di quel nome, sebbene suonasse come provocazione all’orgoglio 
identitario della Corona spagnola, cui si erano ispirate le prime performan-
ces locutorie del tipo Nova Hispania, Nova Castiglia, Hispaniola, apparse 
sulle prime rappresentazioni cartografiche delle nuove terre: una fortuna 
(quella del toponimo America) destinata, nei decenni successivi al suo conio 
lorenese, a cedere proprio al revanscismo spagnolo fino alla sua definitiva 
affermazione, che si colloca tuttavia non prima della metà del secolo XVI.6

Che cos’è, invece, quell’Esposizione del Pater noster che il Galateo prende 
a scrivere in quello stesso 1507, ispirandosi (ma solo formalmente) allo ster-
minato filone esegetico dell’Oratio Dominica? Quella scrittura nasce in real-
tà dalla delusa consapevolezza che il Galateo avvertiva della fine di una di-
nastia (quella aragonese), e che coinvolgeva profondamente la sua coscienza 
di intellettuale ad essa devoto, e si nutre di sentimenti nostalgici, risentiti, 
utopici: sentimenti che egli traduce, in deroga all’impianto dottrinale tipico 
dei commenti al Pater noster, in un drammatico affresco degli ultimi anni 
del Mezzogiorno aragonese, affidando quei sentimenti alla verve sanguigna 
di un volgare orgogliosamente antitoscano, e agli stilemi del genere omileti-
co e dell’invettiva.7

6 Sulla storia e sulla fortuna del geonimo America ancora utili sono gli studi di GEORGE C. 
HURLBUTH, The origin of the name America, «Bulletin of the American Geographic Society», 
IV (1886); FILIPPO PORENA, Sulla questione intorno al nome di America, «Annuario dell’Istituto 
Cartografico Italiano», III (1889); ma soprattutto i due fondamentali contributi di LUIGI HUGUES, 
Sul nome «America», Torino 1886 (successivamente riproposto in «Bollettino della Società 
Geografica Italiana», 1888, e in ID., Di Amerigo Vespucci e del nome America, Casale Monferrato, 
Tipografia C. Cassone 1894), e di PIER LIBERALE RAMBALDI, Per la storia del nome «America», «Rivista 
Geografica Italiana», VIII (1901). Cfr. anche DILETTO NOCENTINI, Amerigo Vespucci e il nome 
‘America’, «L’Universo», maggio-giugno 1954, suppl. al n. 3. Sono ovviamente importanti anche 
le sillogi cartografiche di VITTORE BELLIO, Notizia delle più antiche carte geografiche che si trovano 
in Italia riguardanti l’America, in Raccolta di documenti, cit., IV, II, Roma, Tip. Del Senato 1892, 
pp. 101 sgg., e quella documentaria di PAOLO REVELLI, Terre d’America e archivi d’Italia, Milano, 
Treves 1926. Doviziose informazioni bibliografiche offrono la Bibliotheca Americana vetustissima 
di HENRY HARRISSE, New York, Geo P. Philes, poi Paris, Tross 1866-1872 con le addizioni di C. 
Sanz, Biblioteca americana vetustissima. Comentario crítico e índice general cronológico de los seis 
volúmenes que componen la Obra, Madrid, Suarez, 1960, e gli Studi biografici e bibliografici sulla 
storia della Geografia in Italia, a c. di G. Uzielli e P. Amat di S. Filippo, Roma, Società Geografica 
Italiana 1882.

7 Sull’opera cfr. essenzialmente IURILLI, Problemi lessicali nell’Esposizione del ‘Pater noster’ di 
Antonio Galateo, «Lingua e Storia in Puglia», IX (1980), pp. 45-58; ID., L’Esposizione del Pater 
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Ora, proprio dalla memoria nostalgica e appassionata degli ultimi giorni 
dell’ultimo re aragonese Federico (dunque, del ‘suo’ re), affiora, inquietante 
e seducente, la questione onomastica di cui intendo parlare. Questo il passo:

Lo male adventurato re Federico donò ciò che havea, né con questo possette 
satisfare ad una poco parte de la cupidità de li servitori de lo avo, patre, frate et 
nepote et soi. Tanti creditori li veniano adosso, che li saria stato meglio che havesse 
pigliato lo Regno con benefitio de inventario, come li dixi una volta. Omne uno 
correa, omne uno gridava, omne uno se lamentava, omne uno exprobava li servizi, 
omne uno havea posto la vita e la robba, omne uno havea dato lo stato, omne uno 
domandava premio et che non bastava Asia, America, Aphrica et Europa.8

Con un’iperbole che esprime i suoi densi umori anticortigiani, il Galateo 
rievoca, dunque, uno degli aspetti eticamente più ripugnanti degli ultimi 
giorni del suo amato e sfortunato re Federico: la cinica avidità con la quale 
i cortigiani accampavano diritti nei suoi confronti, al punto che al re non 
sarebbe bastato possedere tutti i continenti per soddisfarli. Continenti che 
sono ormai quattro e che il Galateo enumera puntualmente. Nessuna ri-
serva, ovviamente, sul loro numero. Riserve, invece (e non poche) su quel 
nome «America» che affiora, precoce e procace, da una scrittura maturata, 
come ho detto, in strettissima contiguità cronologica con il primum edi-

noster di Antonio Galateo: note per un’edizione critica, «Quaderni dell’Istituto Nazionale di Studi 
sul Rinascimento meridionale», 1, Napoli, presso l’Istituto, 1984, pp. 51-73; ID., Latino e volgare 
nell’Esposizione del ‘Pater noster’ di Antonio de Ferrariis Galateo, in Acta Conventus Neo-latini 
Hafniensis: Procedings of the Eighth International Congress of Neo-Latin Studies, Copenhagen 12 
August to 17 August 1991, Rhoda Schnur ed., Binghamton, New York, Medieval & Renaissance 
texts & studies, 1994, pp. 507-516; ID., Antonio De Ferrariis Galateo, Espositione del ‘Pater noster’, 
in L’incipit e la tradizione letteraria italiana. Dal Trecento al Cinquecento, a c. di P. Guaragnella e 
S. De Toma, Lecce, Pensa Multimedia 2011, pp. 163-171; ID., Potenti e faziosi in una metafora 
‘teatrale’ di Antonio Galateo, in Il principe e le scene. Metafore del potere tra antico e moderno, a c. di 
G. Distaso, Bari, Stilo Editrice 2014, pp. 171-182.

8 La citazione è tratta dal cod. 72 della Biblioteca Provinciale di Avellino, che presenta il seguente 
incipit: Espositione sopra l’Oratione Dominicale cioè il Pater Noster fatta da Antonio Galateo alla 
Regina di Bari 1504, pp. 331-332. Il cod., di mm. 198x151, privo di rilegatura e di piatti, è composto 
da 2 ff. non numerati + 374 pp. + 4 ff. non numerati, dei quali il secondo risulta tagliato, gli ultimi 
due lacerati. Filigrane: 1. ancora in cerchio sormontata da raggiera a cinque punte, del tipo Briquet 
nn. 484-496 (1505-1583); 2. bilance con piatti triangolari in cerchio sormontate da raggiera a cinque 
punte, del tipo Briquet nn. 2456-2500 (1500-1510); 3. cappello cardinalizio sormontato da croce, 
del tipo Briquet 3413-3417, filigrana che, insieme alla variante ‘cappella’ sormontato da stella a sei 
punte, è tipicamente italiana, diffusasi agli inizi del sec. XVI; scrittura a piena pagina con specchio 
di scrittura sostanzialmente costante. Una più ampia descrizione del cod. in ANTONIO IURILLI, 
L’opera di Antonio Galateo nella tradizione manoscritta. Catalogo, Istituto Nazionale di Studi sul 
Rinascimento meridionale, Napoli, 1990, [poi:] Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, pp. 83-87; 
cfr. anche ID., L’Esposizione del Pater noster di A. Galateo. Note per un’edizione critica, cit., pp. 
53-62.
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toriale di quel toponimo (il 1507) e, al contrario, a una distanza abissale 
(dalla Lorena a Bari) per la geografia editoriale e per la circolazione libraria 
del tempo: condizioni, entrambe, che rendono difficile accreditare quella 
lezione senza cedere al dubbio di accreditare un falso. È evidente che, se 
queste riserve fossero invece superate, il passo citato custodirebbe il primum 
assoluto della fortuna del toponimo America in Italia, e una delle prime at-
testazioni della sua primordiale, controversa fortuna europea. Tutto questo 
non in un documento cartografico, ma letterario. Prima che onomastica, la 
questione è allora filologica.

Il toponimo America è presente nella già ricordata, unica edizione a stam-
pa, tardo ottocentesca, dell’opera.9 Ed è presente anche nella tradizione ma-
noscritta, lachmanianamente monogenetica, con un archetipo conservato 
(un codice primocinquecentesco custodito nella Biblioteca Provinciale di 
Avellino) che governa, con l’autorità del codex optimus, uno stemma codi-
cum pullulante di soli codices descripti.10

Il manoscritto avellinese è un cartaceo, verosimilmente esemplato in uno 
scriptorium leccese in anni immediatamente successivi alla morte dell’auto re 
(1517), forse attingendo dall’autografo: insomma, un codex optimus, fonda-
mentale per la restituzione critica del testo. Per quanto occultata da un frego 
(del quale dirò), la parola «America» vi è trascritta alla fine della quinta linea 
della pagina 332, eccedendo leggermente dal normale specchio di scrittura 
non diversamente da numerose altre situazioni in cui il copista, piuttosto 
che dividere la parola, preferisce contrarre leggermente il ductus per conte-
nerla in una sola linea. Contrariamente alle iniziali degli altri tre toponimi 
citati (Asia, Africa, Europa), America è scritta con l’iniziale maiuscola; ma 

9 Cfr. la nota 4.
10 Cfr. IURILLI, L’Esposizione del Pater noster di Antonio Galateo: note per un’edizione critica, cit., 

pp. 51-73.
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si tratta di oscillazione maiuscola/minuscola consueta nell’usus scribendi del 
copista.

Queste valutazioni codicologiche, confermate dalla consueta strumenta-
zione ottica, mi hanno persuaso che a vergare su quel codice il toponimo 
America non può che essere stato il copista. Ove, invece, si voglia conside-
rare quella lezione come interpolazione seriore, bisognerebbe giustificare 
uno spazio scrittorio largo circa 15 mm., che il copista, derogando inspie-
gabilmente dal suo costume scrittorio, avrebbe lasciato in bianco; spazio, 
peraltro, nel quale la parola immediatamente successiva, «Aphrica», lun-
ga quanto «America», sarebbe stata agevolmente contenuta. Tutto questo 
senza considerare la stravagante apposizione intermedia e non finale di un 
nuovo elemento nella sequenza enumerativa, ancor più ingiustificabile nel-
la possibile gerarchia logica e cronologica di quella specifica sequenza. E 
infine, ove si inclini per un’interpolazione seriore, bisognerebbe chiedersi 
perché il toponimo America risulta così graficamente ben integrato nel si-
stema scrittorio del codice, persino nel colore dell’inchiostro, la cui base 
tannica sembra aver subito la stessa alterazione di tutto il codice in presenza 
di umidità, mentre tutte le altre interpolazioni, vistosamente stratificatesi 
nel tempo in un inalterato nero su numerosi altri luoghi del codice, sono o 
sovrascritte o interlineari o marginali.11

E proprio da questo inalterato inchiostro nero che corre, disinvolto e 
impertinente, a interpolare numerosi luoghi del manoscritto, è prodotta la 
cassatura che, attraverso alcuni freghi orizzontali e paralleli, tenta di fare 
giustizia del toponimo America, alimentando così la già corposa ipotesi che 
esso sia frutto di un falso già rilevato da un lettore/trascrittore più o meno 
antico dell’opera.

In realtà quella cassatura è frutto di un intervento relativamente recente 
sul codice. Tutti gli apografi tratti da quel codice tramandano, infatti, a varie 
altezze cronologiche, la lezione America. La tramanda anche l’esemplare di 
stampa primottocentesco portato in tipografia per l’unica edizione dell’opera 
che, come ho detto, accoglie la lezione America. L’identità di quella cassatura 
è dunque irrilevante ai fini del problema ecdotico che quella lezione solleva.

In realtà, si conserva nella biblioteca di Michele Arditi (1745-1838) in 
Presicce un altro manoscritto primottocentesco dell’Esposizione galateana 

11 Cfr. ID., L’opera di Antonio Galateo nella tradizione manoscritta, cit., pp. 83-87. Ho avanzato 
queste ipotesi anche in ID., La prima attestazione italiana del geonimo «America», in Genova, 
Colombo, il mare e l’emigrazione italiana nelle Americhe. Atti del XXVI congresso geografico italiano 
(Genova, 4-9 maggio 1992), a c. di C. Cerreti, 2 voll., Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana 
1996, II, pp. 727-733; ID., Addenda filologica alla storia di un geonimo nell’opera volgare di Antonio 
Galateo, in Filologia umanistica. Per Gianvito Resta, 3 voll., Padova, Antenore 1997, II, pp. 1123-
1143.
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che, per quanto recentior, per quanto linguisticamente irrispettoso della raf-
finata koiné volgare meridionale dell’autore, e per quanto moralisticamente 
mutilato dei passi più icasticamente antiecclesiastici (e quindi inattendibile 
ai fini della restitutio textus), si offre come testimone di un altro ramo del-
la tradizione nel quale il toponimo America è assente.12 L’Arditi, tuttavia, 
indomito collettore di scritture letterarie in vista di una storia del Rinasci-
mento meridionale cui aveva posto mano, disponeva certamente di un altro 
esemplare dell’opera, non ritrovato nella sua biblioteca, ma recuperabile, in 
forma di tradizione indiretta, attraverso un opuscolo scritto e fatto stampa-
re dallo stesso Arditi a commento del conio, mai realizzato, di una moneta 
commemorativa della clementia elargita da Ferdinando IV di Borbone agli 
oppositori dopo il Congresso di Vienna.13 In quell’opuscolo a stampa, del 
quale ho potuto consultare, grazie alla disponibilità dell’attuale possessore, 
Beniamino Russo, che ringrazio pubblicamente, anche l’autografo, la ragio-
ne encomiastica dell’iniziativa numismatica (che prevedeva sul verso della 
moneta la personificazione della clemenza regale in una figura muliebre ap-
poggiata ad una colonna con un ramo di ulivo in mano: i simboli, appunto, 
della clemenza e della fermezza) viene corroborata da alcuni ampi excerpta 
dell’Esposizione galateana, tematicamente funzionali alla rievocazione esem-
plare del difficile esercizio della regalità, excerpta che l’Arditi innesta nel-
la trattazione numismatica trascrivendoli, appunto, di suo pugno. Fra essi 
il racconto degli ultimi, drammatici giorni del regno di Federico: il passo, 
cioè, da cui ha preso le mosse il mio discorso.

Questi esigui lacerti dell’opera trascritti dall’Arditi non consentono una 
precisa collocazione stemmatica dell’antigrafo da cui sono tratti, ma of-
frono, comunque, lezioni sufficienti per qualificarlo come testimone di un 
ramo della tradizione più corretto e più rispettoso del presumibile impasto 
linguistico galateano, fino a farlo congetturare autorevole e stemmaticamen-
te alto almeno quanto il manoscritto avellinese. Questo stesso ramo è, peral-
tro, attestato anche da un esiguo lacerto manoscritto dell’opera da me rin-
venuto fra le carte dell’erudito salentino Baldassar Papadia, oggi fra le mani 
di eredi residenti in Galatina.14 Non a caso l’intuito filologico dell’Arditi 
gli fa preferire questo codice all’altro in suo possesso, in quella rapsodica e 
selettiva mise en page d’indole numismatica. Ora, è quanto mai significativo 
che l’Arditi, nel mettere a stampa quel passo, pur avvertendo che «in altro 
codice manca la parola di America» (e nell’autografo, a riprova del rilievo 

12 Cfr. ID., L’opera di Antonio Galateo nella tradizione manoscritta, cit., pp. 94-96.
13 Moneta da battersi a perpetuo monumento della regale amnestia publicata dal nostro augusto 

sovrano Ferdinando IV, Napoli, Tip. Chianese 1815, pp. 18-24.
14 Cfr. IURILLI, L’Opera..., cit., pp. 112-113.
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da lui dato a questa variante testuale, si legge «manca la voce di America»), 
decida di accogliere la lezione, accordando credito al ramo della tradizio-
ne che la attesta e giudicandola congrua con le coordinate cronologiche e 
culturali dell’autore. E non meno significativo mi sembra il fatto che quella 
controversa lezione attraversi indenne, sessant’anni dopo, il vaglio di un al-
tro importante esponente della cultura salentina, al quale dobbiamo l’impo-
nente iniziativa della prima messa a stampa degli Scrittori di Terra d’Otranto: 
quel Salvatore Grande, la cui non dirò competenza filologica, ma saggezza 
culturale di editore/traduttore del corpus galateano accredita la lezione.15

Attribuirei, dunque, la rimozione della lezione «America» dall’unica 
scripta dissonante (quella del codice arditiano conservato) ad un pregiu-
diziale, istintivo, tardo ipercorrettismo, lo stesso che condiziona nel loro 
complesso le scelte linguistiche e persino ideologiche manifestate da quel 
codice. Attribuirei, insomma, quella rimozione ad un copista colto, incli-
ne a una dialettica preconcetta con l’antigrafo anche in nome di impre-
cise conoscenze sulla vita dell’autore, alla luce delle quali la nozione del 
nuovo continente può essergli apparsa un’aporia. E, immaginando un 
possibile, ma non documentabile caso di contaminazione fra i due rami 
della tradizione, non escluderei di congetturare la stessa mano che cassa 
la lezione sul codice avellinese. Quella mano potrebbe avere persino un 
nome e una identità professionale che corroborerebbero la mia congettura: 
tale «Notaio  Vallo», la cui sottoscrizione campeggia come nota di possesso 
nell’incipit del codice in questione.

La legittimazione della lezione America presente nel codice avellinese non 
esaurisce naturalmente la questione. Il problema è infatti un altro. Siamo, 
attribuendo quella lezione all’autore, al cospetto del prezioso, precocissimo 
primum italiano (e forse europeo) della fortuna di un nome dai grandi de-
stini? O siamo, attribuendo quella lezione al copista, al cospetto di un’atte-
stazione comunque ‘alta’ (anni venti/trenta del Cinquecento) di quella for-
tuna? Mi sembra evidente la natura indiziaria del processo ecdotico che mi 
accingo a compiere. E la ricerca di indizi non può che riguardare in primis 
l’identità dei due possibili artefici della lezione America: appunto il copista 
e l’autore.

Chi, insomma, ha inserito in una scrittura letteraria in volgare di primissi-
mo Cinquecento, in ogni caso con suggestiva, inquietante precocità, il topo-
nimo America? Un saccente, impertinente copista salentino, per così dire, 
‘creativo’ (ma egli stesso, in un’altra trascrizione di un’opera del Galateo, si 

15 Erudito salentino, inserì quasi tutto il corpus galateano nella imponente (per quanto 
filologicamente imprecisa) Collana di opere scelte edite e inedite di scrittori di Terra d’Otranto, 
pubblicata a Lecce fra il 1867 e il 1875.
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dichiara modesto «discipulus» dello scriptorium),16 un copista che intorno 
agli anni venti/trenta del secolo ‘traduce’, forse dall’autografo, con un nome 
ormai à la page (America, appunto), una delle denominazioni perifrastiche 
del nuovo continente che l’autore potrebbe aver attinto dalla cartografia a 
lui coeva, del tipo Novus Orbis, Mundus Novus, India nova o Nova Ispania? 
È un’ipotesi che escluderei subito, per ragioni di ordine stilistico-retorico. 
Non riesco, infatti, a immaginare nell’agile dinamica nomenclativa dei con-
tinenti (una sequenza che suona come una concitata climax stilisticamente 
coerente con la ratio polemica del passo grazie anche alla coerenza ritmica 
degli elementi che la compongono) la presenza nell’originale di un impac-
ciato toponimo perifrastico. Altrettanto improponibile sarebbe, e contrario, 
accreditare a un copista il merito di aver rimosso l’eventuale perifrasi usata 
dall’autore restituendo al testo, grazie al nuovo nome attribuito al continen-
te, un pregio formale negatogli dall’autore.

Più plausibile, e ovviamente più rassicurante, sarebbe l’ipotesi che il copi-
sta abbia introdotto di suo, in una sequenza che non lo conteneva, il nome 
del quarto continente da poco scoperto. Ma perché il Galateo, cui certo 
non era ignoto il quarto continente, avrebbe rinunciato lui ad aggiungerlo 
a una sequenza che gioca il suo effetto iperbolico proprio sulla quantità? E 
perché il copista lo avrebbe introdotto in seconda sede, e non in coda alla 
sequenza? E ancora: per un copista suddito della Spagna era compatibile 
quella scelta onomastica con la cultura viceregnale, ostile proprio in quegli 
anni, come ho detto, a quel toponimo troppo filoitaliano?

E se invece a scrivere America in piena, affascinante, per quanto filologi-
camente audace sincronia con la nascita editoriale del toponimo fosse stato 
l’autore, ovvero quel Galateo medico sì, ma anche, come ho detto, geografo 
e persino cartografo, apprezzato in quella corte aragonese che aveva ospita-
to geografi del calibro di Marco Beneventano e di Bernardo Silvano, cura-
tori dei primi Tolomei messi a stampa con la rappresentazione delle nuove 
terre? Quel Galateo autore di trattatelli geografici d’impianto tolemaico, 
impietosamente costretto a ripensarli alla luce degli sconvolgimenti dottri-
nali prodotti dal descubrimiento, e che per questo aveva non poche ragioni 
per seguire la produzione geografica coeva, specialmente quando toccava la 
cartografia tolemaica, con la quale egli si era direttamente cimentato impe-
gnandosi in un’attività cartografica oggi perduta (le sue carte, secondo una 

16 In calce al Reginense Latino 1370 della Biblioteca Apostolica Vaticana, contenente una 
trascrizione del De situ Iapygiae del Galateo, si legge: «Tredecim has paginas Parisius Maccius 
lupiensis scripsit sub Domini Antonii disciplina commorantis neque miremini nisi recte scripsi 
discipulus enim eram et non praeceptor». È assai verosimile che lo stesso copista abbia trascritto il 
cod. avellinese contenente l’Esposizione del Pater noster.
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vulgata biografica, andarono perdute durante un viaggio adriatico funestato 
dai pirati)?17

Ora, proprio in quella Cosmographiae introductio del Waldseemuller, 
che aveva proposto all’Europa di chiamare «America» il nuovo continen-
te, si era consumato un importante episodio eversivo della cartografia to-
lemaica. Non è allora inverosimile ipotizzare che un geo-cartografo come 
il Galateo, ancora ortodossamente tolemaico, ma non certo insensibile ai 
libri che diffondevano le novità introdotte dalle scoperte geografiche, ab-
bia voluto presto avide pervolvere quel libretto lorenese: un Galateo, pe-
raltro, allora residente in Bari, a un passo da quel porto che, grazie ai solidi 
collegamenti con Venezia, era la porta d’ingresso dei flussi commerciali 
dell’editoria centroeuropea per tutto il Mezzogiorno. Un’ipotesi che, pur 
nell’incertezza del commercio librario del tempo, sembra corroborata dal 
probabile, anch’esso precoce, possesso da parte del Galateo di un’altra 
anonima cosmografia, uscita a Strasburgo nel 1509, che può avergli detta-
to non solo l’ordine dei nomi dei continenti nella sequenza, ma la ragione, 
per così dire, ideale di quell’ordine.18 In quella cosmografia strasburghese 
viene, infatti, per la prima volta stabilita una corrispondenza simmetrica 
fra i quattro vertici del corpo umano e le parti (ormai quattro) della Terra, 
secondo una sequenza enumerativa che è identica a quella del testo gala-
teano:

Caput ipsum est Oriens sive Asya. Pedes Occidens et ipsa America noviter reperta 
quarta Orbis pars. Africa est Brachium dextrum, et Europa terra nostra sinistrum fi-
gurat brachium.19

Dunque, il toponimo America figura in questa sequenza, come in quella 
galateana, in seconda sede. Oserei, allora, immaginare che questa vistosa 
e cronologicamente plausibile concordanza strutturale fra le due sequenze 
(quella dell’anonimo cosmografo e quella galateana), si sia generata nella 
scrittura galateana proprio in forza di quella comparazione anatomo-geo-
grafica presente nella cosmografia strasburghese che assimila per la prima 
volta il corpo umano ai quattro continenti, e che proprio la corrispondenza 
dei quattro continenti con i quattro estremi del corpo umano proposta da 
quel cosmografo abbia indotto il Galateo a costruire su quella corrispon-
denza anatomo-geografica (i quattro continenti uguali ai quattro estremi del 

17 Ho ricostruito gli interessi geografici del Galateo e la relativa bibliografia di studi sul tema in 
IURILLI, De Ferrariis Antonio (dit Galateo), cit.

18 Globus mundi..., ex Argentina ultima Augusti anno post natum Salvatorem MDIX, Johannes 
Grüninger imprimebat, c. [7r].

19 Ivi, c. [7r].
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corpo umano) un sottile gioco metaforico-figurale fra i quattro continenti 
e il corpo stesso del re Federico, dilaniato dall’avidità dei cortigiani. Ipote-
si che avvalora non solo la collocazione del toponimo America in seconda 
sede, ma l’autorialità stessa della lezione.

E a favore della paternità galateana del toponimo America vorrei met-
tere in campo un’ultima prova, direi, ‘ideologica’. Qualche anno prima 
dell’Esposizione del Pater noster il Galateo aveva scritto in forma di epi-
stola un trattatello sull’educazione facendovi confluire i suoi forti umori 
antispagnoli dei quali ho detto. Mi riferisco al De educatione.20 Ai valori 
etico-civili nutriti dalla grecità della sua terra d’origine e confluiti nella 
civiltà latina egli vedeva opporsi, malinconico, la barbarie dei nuovi con-
quistatori del Regno, quegli spagnoli che egli audacemente, con feroce 
sarcasmo, estrometteva dall’orbe latino per essere stati contaminati dai 
mori e dai vandali, e ora dall’avido impatto con le ricchezze d’oltreocea-
no. Insomma, un’altra prova di antispanismo della scrittura galateana, che 
indusse Benedetto Croce ad assumere quell’antispanismo come cifra uni-
ficante di quella scrittura.21

Ora, non è inverosimile immaginare che se lo stesso Croce, leggendo l’E-
sposizione del Pater noster, avesse valutato il peso di quel precoce e procace 
(come l’ho definito) toponimo America nell’ideologia culturale dell’autore, 
ne avrebbe forse fiutato, da par suo, il segno inquietante di «un ver (per 
dirla con Dante) ch’ha faccia di menzogna», e avrebbe certamente giudica-
to quel toponimo un ulteriore segno di quell’antispanismo che egli leggeva 
nelle pagine dell’umanista salentino come prova estrema della resistenza in-
tellettuale di un regnicolo, orgoglioso di dirsi nato nella Magna Grecia, in 
nome di una civiltà destinata, come quelle d’oltreoceano, a soccombere alla 
barbarie dei conquistadores spagnoli.

Biodata: Antonio Iurilli è professore ordinario di Letteratura italiana nell’Univer-
sità di Palermo. È studioso di cultura e di editoria umanistica e rinascimentale, delle 
quali ha particolarmente indagato autori e fenomeni attivi nel Mezzogiorno d’Italia. 

20 Il trattatello De educatione è stato pubblicato da Carlo Vecce, Il De educatione di A. Galateo de 
Ferrariis, «Studi e problemi di critica testuale», XXXVI (1988), pp. 23-82; successivamente lo stesso 
autore ne ha procurato un’edizione con traduzione francese (De educatione: 1505. Texte établi et 
introduit par C. Vecce; traduction française de P. Tordeur, préface de P. Jodogne, Bruxelles, Peeters 
1993), e un’altra recente (Lecce, Grifo 2016).

21 Cfr. BENEDETTO CROCE, Il trattato «De educatione» di Antonio Galateo, «Giornale Storico della 
Letteratura Italiana», XXIII (1894), pp. 394-406: 396; ID., La protesta della cultura italiana contro la 
barbarica invasione spagnola, in ID., La Spagna nella vita italiana durante la Rinascenza, Bari, Laterza 
1968, V ed., pp. 112-125.
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NORME REDAZIONALI 

Al fine di assicurare uniformità grafica alla rivista ed evitare spiacevoli 
ritardi nella fase di stampa, la redazione del «Nome nel testo» invita i suoi 
collaboratori a rispettare le norme tipografiche indicate di seguito.

1. In nota nomi e cognomi degli autori vanno indicati in tondo se inseriti 
all’interno del discorso, con nome e cognome la prima volta; con il solo 
cognome, salvo nel caso di omonimia, nelle occorrenze e note successi-
ve); in maiuscoletto se facenti parte di un’indicazione bibliografica.

2. Titoli di opere, libri, saggi, articoli e contributi: sempre in corsivo. I 
titoli delle opere citate all’interno dei titoli degli articoli o dei volumi: 
in tondo; le citazioni in corsivo tra apici doppi. Esempio: ALESSANDRO 
MANZONI, Come avrei scritto i Promessi sposi se non fossi andato a “ri-
sciacquare i panni in Arno”. Per un eventuale rinvio in nota del titolo 
utilizzare l’asterisco (*), evitando l’esponente numerico.

3. Titoli di riviste, periodici e quotidiani: in tondo tra virgolette basse 
(« »): «Italianistica», «Linea d’ombra», «Corriere della sera», ecc.; ovve-
ro si può ricorrere, quando è il caso, a sigle conosciute e usuali: GSLI, 
LN, ecc.

4. In nota i riferimenti bibliografici devono rispettare un assetto pre- 
ciso:

 a. per citare da un libro:  AUTORE,  Titolo del libro, numero del volu-
me (se necessario), sede dell’edizione, editore o tipografia e anno 
di stampa (tra editore e anno non usare la virgola), numero della/e 
pagina/e a cui si rimanda. Esempio 1: UMBERTO ECO, Lector in fabu-
la. La cooperazione interpretativa nei testi narrativi, Milano, Bompiani 
1979, p. 50. Esempio 2: ERICH AUERBACH, Mimesis. Il realismo nella 
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opportuno è necessario segnalare la collana nella quale compare il 
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alcun segno di interpunzione.: Esempio 3: ROLAND BARTHES, S/Z, 
Paris, Seuil («Points») 1970. Eventualmente, qualora lo si ritenga uti-
le, si può inserire il numero  del volume all’interno della serie.



 b. per citare da una raccolta d’autore:  AUTORE,  Titolo del contributo, 
in Titolo del libro, ecc. Esempio 4: IPPOLITO NIEVO, Il barone di Nica-
stro, in Novelliere campagnuolo e altri racconti, Torino, Einaudi 1956, 
pp. 473-583. Esempio 5: MARIO FUBINI, Stile della critica, in Critica e 
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volume stesso. Esempio 8: GIUSEPPE PETRONIO, Giovanni Boccaccio, 
in W. BINNI (a c. di), I classici italiani nella storia della critica, vol. I, 
Firenze, La Nuova Italia 1974, pp. 173-236.

 d. per citare un articolo di rivista: AUTORE, Titolo dell’articolo, «Titolo 
della rivista», numero del volume in numeri romani, anno in cifre 
arabe tra parentesi, numero del fascicolo in cifre arabe, numero delle 
pagine. Esempio 9: BRUNO PORCELLI, Echi purgatoriali nei Pastori di 
Alcyone, «Italianistica», XXVII (1998), 3, pp. 437-9.  Se la rivista pre-
senta cadenze stagionali, indicate in copertina, occorre segnalarle. 
Es. 10: ROBIN HOWELLS, Ancients and Moderns: generation through 
naming in the Comic Novels of Charles Sorel, «French Studies Bulle-
tin», A Quarterly supplement 37, Winter 1990-1991, pp. 5-7. Il titolo 
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 e. per citare un articolo di giornale: Autore,  Titolo dell’articolo, 
«Titolo del giornale», data, numero della pagina.

5. L’eventuale soppressione di una parte all’interno della citazione si indica 
con […]. Non si deve, invece, indicare il taglio all’inizio e alla fine della 
citazione.

6. I numeri delle pagine vanno indicati per esteso.
7. Al fine di evitare, nelle note, la ripetizione dell’intero riferimento biblio-

grafico è opportuno ricorrere ad abbreviazioni. A ogni successiva appa-
rizione di un testo già citato (in maniera completa) sarà sufficiente indi-
care: autore (solo il cognome, salvo equivoci), titolo (abbreviabile con tre 



puntini di sospensione, purché facilmente riconoscibile), cit. (opera/edi-
zione citata), numero della/e pagina/e. Esempio 11: MANZONI, I promessi 
sposi, cit., pp. 156-157. Esempio 12: MANZONI, Saggio comparativo…, cit., 
p. 3. Nel caso di indicazioni bibliografiche tra loro immediatamente con-
secutive: se rinviano a opere diverse dello stesso autore, il nome di tale 
autore deve essere sostituito con  ID./EAD.; se rinviano alla medesima 
opera si deve usare Ivi (in tondo), numero della/e pagina/e. Ibidem (ab-
breviato in Ibid.) si usa quando si fa riferimento alla stessa opera e alla 
stessa pagina citate immediatamente prima.

8. Le citazioni brevi inserite nel testo devono essere evidenziate da vir-
golette basse (« »). Al contrario, le citazioni lunghe fuori dal testo e in 
corpo minore non hanno bisogno di virgolette. Le traduzioni letterali 
vanno comprese tra apici semplici (‘ ’), che devono essere usati anche per 
segnalare le connotazioni particolari di una parola.

9. Le parole straniere in alfabeto latino vanno scritte in corsivo; possono 
essere riportate in corsivo le parole, anche italiane, evidenziate perché 
oggetto di studio.

10. Gli esponenti delle note vanno posti dopo i segni d’interpunzione.
11. Gli autori dovranno provvedere a compilare un indice degli antroponi-

mi e toponimi presi in esame, nonché un indice degli autori citati.
12. Il contributo da far pervenire alla redazione deve essere inviato via email 

in formato RTF (Rich Text Format) o doc(x). Il carattere da adottare è 
Times New Roman. Il testo va battuto in corpo 12 con spaziatura 1,5; le 
citazioni lunghe all’interno del testo in corpo 11 con spaziatura singola; 
le note a piè di pagina in corpo 10 con spaziatura singola. Una stampa 
conforme deve essere spedita alla redazione per posta.

Abbreviazioni 

a cura di = a c. di (sempre abbreviato)
capitolo - capitoli = cap. - capp. 
carta - carte = c. - cc. 
confronta = cfr. 
eadem = EAD. (in MAIUSCOLO-MAIUSCOLETTO,
  sempre abbreviato, per i richiami
  bibliografici)
edizione - edizioni = ed. - edd. 
edizione/opera citata = cit. 
et cetera = ecc. 
ibidem = ibid. 
idem = ID. (in MAIUSCOLO-MAIUSCOLETTO,
  sempre abbreviato, per i richiami
  bibliografici)



manoscritto - manoscritti = ms. - mss. 
nota = n. 
numero = n° 
pagina - pagine = p. - pp. 
prefazione di = pref. di 
recto - verso (di carta) = r - v 
scilicet = scil. (sempre abbreviato in corsivo)
seguente/i = sg./sgg. 
traduzione di = trad. di 
traduzione italiana = trad. it. 
vedi = vd. 
verso - versi = v. - vv. 
volume - volumi = vol. - voll. 

Avvertenze 

Si ricorda che i contributi possono essere redatti in italiano o in una 
lingua straniera di larga diffusione e che tutti i testi in lingua non italiana 
inviati alla rivista devono essere accompagnati da un riassunto in italiano. 
I contributi in lingua italiana dovranno essere preceduti da un breve ab-
stract in lingua inglese e seguiti da un succinto profilo dell’autore, in italia-
no, in cui dovranno essere indicati anche istituzione di appartenenza, status 
e indirizzo e-mail. La redazione non restituirà i lavori eventualmente non 
accettati

Qui di seguito si forniscono indicazioni di massima per la redazione 
de gli indici degli autori e dei nomi, da far pervenire alla redazione al mo-
mento della correzione delle bozze. 

Indice degli autori 

1. Devono essere citati i nomi degli autori, ma non dei curatori (a meno 
che non si tratti di opere per le quali la figura del curatore assume una 
particolare rilevanza). 

2. Prima va citato il cognome, cui segue senza virgola l’iniziale del nome 
puntato; ad es.: De Amicis E. 

3. I nomi degli autori vanno annotati seguendo i criteri di citazione vi genti 
nei rispettivi settori di ricerca. 

4. Il nome deve essere seguito da una virgola e dal numero della pagina 
in cui esso com pare nella prima bozza, che ogni autore riceverà per la 
revisione: ad es. Rosenfeld H., 3; Barthes R., 8; Suitner F., 12.  



5. Qualora si tratti di personaggi storici di particolare rilievo (papi, re, 
santi, ecc.) è opportuno fornire, dopo il nome, l’identità dell’autore 
ci tato: ad es. Francesco, santo; Celestino V, papa. Lo  stesso dicasi rela-
tivamente ai personaggi che compaiono nell’elenco dei nomi. Nel caso 
che san Francesco non venga in un determinato contesto considerato 
come autore, bensì come personaggio, il suo nome, posto nell’Indice dei 
nomi citati, dovrà ugualmente essere seguito dall’indicazione “san to”. 
Si impone infatti talora di effettuare distinzioni fra personaggio e auto-
re: se ad es. Dante compare come autore, va segnalato nell’Indice degli 
autori (Alighieri D.), se è invece considerato quale personaggio della 
Commedia, va posto nell’Indice dei nomi (Dante). 

6. I titoli delle opere anonime vanno collocati nell’indice degli autori e po-
sti in corsivo. 

Indice dei nomi 

1. Si raccomanda di annotare solo quei nomi che, più o meno approfon-
ditamente, vengono presi in esame. Si evitino quindi lunghi elenchi di 
nomi che, pur comparendo nel testo, non presentano alcuna rilevanza 
ai fini dell’indagine onomastica. 

2. Qualora un nome presenti varianti, queste devono essere affiancate alla 
forma base, dopo una barra: ad es. Bartolo/Bortolo. 

3. Il nome del personaggio dovrà essere citato nel modo in cui compare 
nel testo: ad es. Maddalena Scata, Babette d’Interlaken, Vasilca a lu 
Porojan. 

4. Non vanno citati, seppur maiuscolati, i nomi di divinità (e relative per-
sonificazioni), i nomi di entità astratte e i toponimi (a meno che essi 
non vengano specificamente presi in esame sotto il profilo onomastico).  

5. Anche per la redazione dell’Indice dei nomi valgono le indicazioni 
riportate sopra per l’Indice degli autori ai punti 4 e 5. 



 

 

 

 

 

Onomastica & Letteratura 
 

 
 

O&L è nata a Pisa nel maggio 1994 con l’obiettivo di promuovere e diffondere studi di 

onomastica letteraria attraverso giornate di studio, seminari, convegni e pubblicazioni. 

Attualmente il Comitato direttivo di O&L è costituito da Luigi Surdich, Presidente; Maria 

Serena Mirto, Vicepresidente; Matteo Milani, Vicepresidente; Donatella Bremer, Segretario; 

Giorgio Sale, Tesoriere. Per ulteriori notizie sull’Associazione si può consultare la pagina web  
 

http://www.fileli.unipi.it/ricerca/siti-ospitati/ 
 

I contributi presentati in occasione dei convegni che, a partire dal 1995, l’associazione 

annualmente organizza vengono, dopo valutazione dei Comitati di Direzione, di Consulenza e 

Scientifico e dopo essere stati sottoposti al giudizio di due Revisori anonimi, pubblicati nella 

rivista 

 

il Nome nel testo 

 

Direttori della rivista sono Maria Giovanna Arcamone, Donatella Bremer, Luigi Surdich, 

Maria Serena Mirto. La Giunta di Direzione è composta da Matteo Milani, Elena Papa, 

Giorgio Sale e Leonardo Terrusi. 

La rivista è consultabile anche sul sito 

 

http://riviste.edizioniets.com/innt/index.php/innt 
 



O&L pubblica inoltre, sempre presso le Edizioni ETS di Pisa, la collana di studi di onomastica 

letteraria  

Nominatio 

 

fondata da Maria Giovanna Arcamone e diretta da Maria Giovanna Arcamone, Luigi Surdich, 

Alda Rossebastiano e Donatella Bremer con lo scopo di raccogliere dizionari, repertori, 

manuali, opere monografiche e miscellanee. I volumi sinora pubblicati sono i seguenti:  

 

Maria Giovanna Arcamone, Giorgio Baroni, Donatella Bremer (a c. di), L'incanto del nome, 

2002  

Luigi Sasso, Nomi di cenere. Percorsi di onomastica letteraria tra Ottocento e Novecento, 
2003 
 
Massimo Castoldi, L’ombra di un nome. Letture pascoliane, 2004  
 
Pasquale Marzano, Il male che coglie Napoli e altre note di onomastica letteraria, 2005  
 
Bruno Porcelli, Leonardo Terrusi, L’onomastica letteraria in Italia dal 1980 al 2005. 
Repertorio bibliografico con abstracts, 2006  
 
Alessio Bologna, Studi di letteratura popolare e onomastica tra Quattro e Cinquecento, 2007 
 
Maria Giovanna Arcamone, Donatella Bremer, Davide De Camilli, Bruno Porcelli (a cura di), 
Atti del XXII Congresso Internazionale di Scienze Onomastiche, Pisa, 28 agosto - 4 settembre 
2005, voll. I (2007), II (2008), IV (2010) e V (2012). Il III volume è uscito come «iNnt» 
(2006) 
 
Mariana Istrate, Strategie denominative in letteratura, 2012 
 
Leonardo Terrusi, I nomi non importano, 2012 
 
Leonardo Terrusi (a cura di), L’onomastica letteraria in Italia dal 2006 al 2015. Repertorio 
bibliografico con note introduttive, 2016 
 
Maria Giovanna Arcamone, Simone Pisano (a cura di), La Nominatio in Grazia Deledda e in 
Carlo Cassola. Prove di ricerca (in corso di stampa) 
 
Silvia Zangrandi, Fanta-onomastica. Scorribande onomastiche nella letteratura fantastica del 
Novecento, 2017 
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